
Quando andremo in stampa l’esito del referendum si

saprà già. E tuttavia, anche se un po’ alla cieca proprio

per il fatto di non conoscere, allo stato, come si pronunce-

ranno gli italiani, mi sembra opportuno riflettere sul tema

referendario perché comunque di riforma costituzionale

dovranno dibattere l’attuale governo e opposizione. 

Non è pensabile infatti che, anche con la vittoria del sì, si

metta mano alla carta costituzionale lasciando passare

quelle riforme approvate con pochi voti della precedente

maggioranza. 

La via del dialogo, in questo caso, ci sembra la più sensa-

ta per cancellare errori fatti nel passato sia dal centrosini-

stra, con le modifiche apportate all’articolo V della

Costituzione, che il centrodestra, con questa devolution

che nasconde non pochi rischi per il Meridione.

D’altro canto una riforma si dovrà pur fare perché non si

può restare fermi a un testo redatto in una Italia, quella del

dopo guerra che, oggettivamente, ha poco a che vedere

con quella attuale.

Modernizzare, infatti, l’apparato dello Stato con riforme

che semplificano ed incidono positivamente sul funziona-

mento del nostro sistema burocratico è un’esigenza non

più rinviabile per sprigionare le potenzialità del sistema

economico e produttivo.

Per fare questo serve, così, unità di intenti. Un’assemblea

costituente, una Bicamerale: la forma non è importante. 

Ciò che conta è invece la condivisione di un progetto che

possa dare al Paese regole chiare senza correre il rischio

di generare un’Italia che corra, ancor di più, a velocità

diverse. 

E in questo senso ha ragione il nostro vicepresidente Ettore

Artioli quando paventa la possibilità che l’attuale forma di

devolution sia  insopportabile per le Regioni meridionali e

che un decentramento di tale portata potrebbe causare il

varo di nuove tasse e balzelli onerosi per l’economia e, in

particolare, per i cittadini. Certo, non è tutto da buttare.

La riduzione dei parlamentari, ad esempio, è un fatto

apprezzabile ma non basta a fare emettere un giudizio

positivo sulla riforma. 

E comunque sia, i cittadini, quando leggerete queste

poche righe, avranno già emesso la sentenza. 

La speranza, come ho detto, è che in ogni caso si faccia

un passo indietro, ragionando tutti insieme, in un clima di

condivisione e serenità, su un percorso da intraprendere

che sia capace da un lato di preservare l’unità del Paese

e dall’altro di renderlo più moderno e competitivo.n
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